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1. Introduzione

L’ordine dei Chierici regolari Ministri degli Infermi, detti Camilliani 
dal nome del fondatore San Camillo de Lellis, trae la sua origine dalla 
compagnia dei servi degli infermi fondata nel 1582 per l’assistenza 
agli ammalati nell’ospedale di San Giacomo degli Incurabili a Roma. 
La compagnia riceve lo statuto di ordine da papa Gregorio XIV con 
la bolla del 21 settembre 1591 Illius qui pro Gregis che ne definisce il 
fine speciale, la formula di vita e le norme: i componenti sono tenuti 
al rispetto dei voti di castità, povertà e obbedienza, cui si aggiunge 
l’assistenza agli infermi negli ospedali e nelle case private1. 

Il lavoro svolto nelle strutture ospedaliere richiede di disporre di 
luoghi di ricreazione e di cura pur nel rispetto del voto di povertà2: la 
fondazione di sedi dell’ordine Camilliano nel territorio piemontese e 
ligure si attesta a partire dalla fine del XVI secolo con la costituzione 
delle case di Genova (Santa Croce e San Camillo, 1594, e Santa Maria 
dello Zerbino per il noviziato3, 1618), Mondovì (1626), Occimiano (1628) 
e Torino (1678). Carattere distintivo degli insediamenti è l’inserimento 
all’interno di complessi architettonici preesistenti, con successivi 
ampliamenti e riplasmazioni degli spazi, ed una stretta connessione 
con le strutture ospedaliere urbane in relazione alla regola dell’ordine.

1	 Sulla storia dell’ordine: Sannazzaro 1986; Sannazzaro 1994; Kuk 1996; Crivellin 
2014; Salviucci Insolera, Sapori 2016. 

2	 Archivio Generale Ministri degli Infermi (AGMI), Bolla Gregorii XIV Illius qui pro 
Gregis hiuisque duplicatum in forma authentica, 1591.

3	 Martini 2008b.

La presenza dei Camilliani in Piemonte 
e Liguria: trasformazioni, demolizioni 
e perdita della memoria di un patrimonio 
architettonico di età moderna

Daniele Dabbene

Parole chiave: ordine Camilliano; Piemonte e Liguria; valori tangibili e intangibili; memoria; 
trasformazioni
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Le vicende conseguenti alle soppressioni napoleoniche incidono in 
modo determinante sulla conservazione di tali beni, sottoponendoli 
a cambi di proprietà e destinazioni d’uso talora improprie. Nei 
casi analizzati, sono soprattutto gli interventi intercorsi dopo la 
Restaurazione a determinare la perdita della memoria dei complessi, 
attraverso demolizioni totali o parziali e trasformazioni che ne 
compromettono la consistenza materica.

Il presente contributo intende illustrare gli esiti di una ricerca che ha 
indagato l’attuale presenza del patrimonio architettonico dell’ordine 
Camilliano in area piemontese e ligure, focalizzando l’attenzione 
sui casi in cui gli interventi attuati a partire dal XIX secolo ne hanno 
determinato modifiche e cancellazioni. 
Gli studi sul patrimonio architettonico degli ordini religiosi sottolineano 
come l’approccio a tali complessi richieda una prospettiva olistica che 
include 

“the transmitted cultural goods in their immovable and tangible forms, as well 
their interaction with movable tangible goods and intangible forms”4; 

sulla base di tali indirizzi, attraverso l’apporto di fonti documentali ed 
iconografiche inedite e la ricognizione delle testimonianze materiali 
ancora riconoscibili, si procederà ad indagare la perdita dell’eredità 
tangibile ed intangibile che ha contraddistinto la storia di tali complessi. 

2. Genova

La sede di Genova viene eretta canonicamente nel 15945, con 
l’insediamento della comunità nel 1600 in una casa offerta in donazione 
dal nobile Barnaba Centurione e comprendente un edificio rustico con 
annessi orto, giardino e oratorio di Santa Croce, detto della Crocetta. 
La spiritualità dell’ordine orienta la collocazione urbana della sede 
in una relazione di prossimità con l’ospedale di Pammatone6, come 
testimoniato dalle memorie ottocentesche della casa7.

4	 Coomans 2018, p. 154.

5	 Sulla presenza dell’ordine a Genova: Longo Timossi 1992; Ghilardi 1995.

6	 Sull’ospedale di Pammatone si veda: Bonato 2015.

7	 “Siccome lo scopo primo e principale della nascente Congregazione consisteva, e 
consiste nel servizio dei poveri infermi così S. Camillo pensò di fissare la dimora 
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La chiesa di Santa Croce e San Camillo viene eretta tra il 1667 e 
il 1671 su disegno di Carlo Mutone8: gli interventi di realizzazione 
prevedono la demolizione del precedente oratorio della Crocetta, 
parzialmente inglobato nel nuovo cantiere9. La prima attestazione del 
progetto è riscontrabile in una supplica al sovrano per la concessione di 
una striscia di terreno nel vicolo detto di Capriata al fine di “riquadrare 
il corpo d’essa Chiesa”10. La richiesta trova accoglimento, contribuendo 
a tal fine 

“la dichiaraz.ne fatta da R.mi Protettori dell’ospitale sotto li 15 Marzo 
passato del desiderio, che hanno della fabbrica di detta chiesa per 
conoscerla non solo di beneficio pubblico e di molta comodità, e 
beneficio di d.o ospitale”11.  

Il modello della fabbrica della chiesa de R.di Padri della Croce allegato al 
documento conferma l’ubicazione strategica dell’edificio di culto, in 
posizione antistante l’ospedale di Pammatone e l’ospedaletto degli 
incurabili (Figura 1).

A partire dal 1681 si registra una riplasmazione del nucleo originario 
in relazione alle mutate esigenze: tali lavori conducono 

“à perfettione con magnifica struttura, & abbellimento il Refettorio, le 
Officine corrispondenti, le stanze contigue, nel piano, ne’ due corritori 
di sopra, oltre molte camere, e stanze, l’Oratorio, la Sala Capitolare, la 
Libraria […] come pure l’anno seguente 1682”;

dei suoi Religiosi in questa Città, in totale vicinanza degli Spedali”. Archivio 
della Provincia Piemontese dei Ministri degli Infermi (APP), faldone Santa Croce, 
Memorie ossia Storia di questa nostra Casa della Croce, 1845, p. 3.

8	 Sulle vicende costruttive della chiesa di Santa Croce e San Camillo: Gavazza 1977; 
Bozzo 2004; Ponziani 2005. Archivio di Stato di Genova (ASG), Ordini Religiosi, 
unità 613 e 650.

9	 Tracce dell’oratorio della Crocetta sono ancora leggibili in seguito alla costruzione 
della nuova chiesa come emerge dalle memorie della casa del 1845. APP, faldone 
Santa Croce, Memorie cit., cc. 11-15.

10	 Archivio Storico Comune di Genova (ASCG), Padri del Comune, filza 130, c. 1.

11	 ASCG, Padri del Comune, filza 130, cc. 6-7.
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a tale campagna di lavori sono ascrivibili anche interventi volti ad 
“ornar la facciata della nostra Chiesa della Croce con varij, e bene intesi 
abbellimenti di stucchi, pitture e marmi”12. 

La soppressione napoleonica del 1810 sottopone la chiesa ad 
asportazioni e danneggiamenti con successiva riduzione dell’edificio 
di culto a magazzino della lana e del convento a sede militare. Al 
rientro in possesso dei Camilliani nel 1815, segue una campagna di 
lavori di restauro, riallestimento e riapertura al culto13.

Con legge del 7 luglio 1866, l’edificio diviene proprietà del comune 
di Genova. Una importante modificazione della consistenza materiale 
del convento avviene nel 1880 con il Progetto per demolizione del fianco a 
nord dell’ex Convento dei Padri Crociferi14: realizzato dall’Ufficio dei Lavori 
Pubblici della città, esso illustra lo stato di fatto della casa religiosa 
che si presenta articolata in una serie di volumi eterogenei addossati 

12	 Solfi 1689, p. 427.

13	 Ghilardi 1995, pp. 72-82.

14	 APP, faldone Santa Croce.

Fig. 1. Modello della fabbrica della chiesa de R.di Padri della Croce, 1666 (ASCG, Padri 
del Comune, filza 130, c. 1).



La presenza dei Camilliani in Piemonte e Liguria 583

Fig. 2. Progetto per demolizione del fianco a nord dell’ex Convento dei Padri Crociferi 
[1880] (APP, faldone Santa Croce).

alla chiesa. Il progetto prevede l’allargamento del sedime stradale con 
la demolizione della manica del complesso addossata al fronte nord 
della chiesa (Figura 2). Le vicende della seconda metà del XX secolo 
incidono ulteriormente sulla sede Camilliana: il convento e il tessuto 
storico limitrofo, incluso l’ospedale di Pammatone, vengono demoliti 
secondo quanto previsto dal piano particolareggiato di Piccapietra 
del 195315. Nel caso del complesso, il piano prevede una demolizione 
completa del convento e la successiva costruzione di una nuova 
canonica su un’area adiacente. L’esecuzione del progetto comporta la 
necessità di reintegrare la lacuna architettonica connessa alla messa 
in luce del lato absidale della chiesa a seguito della demolizione. Nel 

15	 Sul piano Piccapietra si veda: Balletti, Giontoni 1990, pp. 81-85, 95-105; Gastaldi, 
Soppa 2001, pp. 328-329; Gangale 2019, pp. 65-67. Una cronaca dei lavori è contenuta 
in: Cabria 1959.
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progetto approvato nel 1968 ad opera degli ingegneri Mor e Sibilla, il 
trattamento del fronte posteriore viene risolto secondo un principio 
di autonomia/dissonanza più che di mimesi dell’esistente16, ritenendo 
che “la parete ovest, liberata dagli elementi architettonici proposti, 
opportunamente rivestita, per esempio di ardesia alla genovese, debba 
denunciare l’incompiutezza del monumento, così come pervenuto, 
senza inserti gratuiti”17 (Figure 3, 4).

La sede di Santa Croce rappresenta tuttora una presenza fisica nel 
contesto genovese pur a fronte della demolizione del convento annesso. 
Nell’ambito di tale continuità, il bene si presenta tuttavia avulso dal 
tessuto urbano, in assenza delle relazioni tangibili ed intangibili 
che legavano la sede ai complessi ospedalieri; la situazione odierna 
rivela inoltre una difficoltà di lettura delle trasformazioni che hanno 
determinato la consistenza attuale, rendendo auspicabili adeguati 
interventi di valorizzazione della memoria delle assenze.

3. Mondovì

La fondazione della prima casa in Piemonte avviene a Mondovì 
(CN)18 in seguito ad un lascito di Paolo Gosio19. Anche in questo 
caso la collocazione urbana è strettamente legata al servizio prestato 
dall’ordine presso gli ospedali cittadini20: a seguito dell’assegnazione 
di una prima abitazione consistente in due stanze presso l’ospedale 
maggiore di Mondovì Piazza, la casa viene canonicamente eretta nel 
nucleo di Breo con pubblico istrumento del 4 aprile 1626. Come si 
apprende dalle memorie della casa, 

“i Sig.ri del Piano di Breo […] fecero ai Padri premurosa instanza di 
scendere ad abitare fra essi, loro a cotal fine lo Spedale di S. Francesco 

16	 Tale definizione è contenuta in: Carbonara 2011.

17	 Archivio Edilizio del Comune di Genova (AECG), progetto 458/1964, Sistemazione e 
restauro Chiesa e Canonica in Piazzetta S. Camillo.

18	 Sulla sede di Mondovì si veda: Martini 2008a.

19	 Giusepe Gini, Memorie Istoriche della casa dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi 
in Mondovì. Dalla fondazione sino all’anno corrente 1757, conservato presso: Biblioteca 
Reale di Torino (BRT), Miscellanea di storia patria 16.9, c. 6. 

20	 Sugli ospedali di Mondovì si veda: Gazzola 1989; Appendino 2010; Brovia 2017.
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Fig. 3. Sistemazione e restauro Chiesa e Canonica in Piazzetta S. Camillo, stato di fatto, 
1964 (AECG, progetto 458/1964).



586 Rappresentazione, Architettura e Storia 

esibendo, ed altre attigue case, per quindi propria casa e chiesa 
formarne”21;

tali memorie precisano che la fondazione è “stabilita con chiesa, 
e casa in Breo”22, cui seguono nei decenni successivi ampliamenti 
ed addizioni. Lo stato di consistenza della casa e dell’annessa chiesa 
intitolata a San Carlo è illustrato in un’incisione del Theatrum Sabaudiae 
raffigurante l’edificio di culto (identificato con il n. 31) che risulta 
dotato di campanile23. La posizione della chiesa è identificata inoltre 
nel Piano della città di Mondovì24: al n. 51 è rappresentata la “C. C. di 
S.t Carlo” lungo la contrada grande, in una posizione di prossimità 
all’ospedale di Breo (Figura 5).

La comunità promuove importanti lavori a partire dal 1730 
con l’ampliamento della chiesa ad opera dell’architetto-ingegnere 

21	 BRT, Miscellanea di storia patria 16.9, c. 8.

22	 BRT, Miscellanea di storia patria 16.9, cc. 8-12.

23	 Borgonio 1682, pp. 189-190.

24	 Archivio di Stato di Torino (AST), Corte, Carte topografiche e disegni, Serie III, 
Mondovì, mazzo 4, Piano della città di Mondovì, s.d.

Fig. 4. Sistemazione e restauro Chiesa e Canonica in Piazzetta S. Camillo, progetto per 
fronti nord e ovest, 1964 (AECG, progetto 458/1964).
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Fig. 5. Piano della città di Mondovì, senza data (AST, Corte, Carte topografiche e disegni, 
Serie III, Mondovì, mazzo 4).

Francesco Gallo25, con ultimazione dei lavori nel 174726. Tra il 1760 
e 1761 “si principiò e si terminò l’opera veramente bella e grandiosa 
della facciata, che era pria guasta, e quasi tutta rotta e rovinosa”, con 
l’inserimento di una porta nel 176327. 

A seguito della soppressione della casa con Breve Pontificio del 
9 febbraio 179828, la chiesa viene assegnata ad uso e disposizione del 
vescovo della diocesi, mentre gli altri beni vengono venduti. I documenti 
coevi testimoniano lo stato della casa all’atto della soppressione: 

“detta casa non è unita alla chiesa, salvo per un andito, che dal secondo 
Piano comunica colla med.a attraversando la strada […] piuttosto in 
cattivo stato, e molto irregolare nell’intorno”29. 

25	 “Diessi principio nel Mese di Ottobre alla Costruzione del Capellone della Chiesa 
che ora con tanto di vaghezza la orna, di cui il sì maestoso e proporzionato dissegno, 
come del rimanente di nuovo costruttosi tutto intorno, Autore fu il famoso per le 
tante sagre fabriche di Piem.te, il Sig.re Gallo di qta Città nattivo” (BRT, Miscellanea 
di storia patria 16.9, c. 46). Il ruolo di Francesco Gallo in relazione alla committenza 
Camilliana non era stato ancora messo in luce negli studi precedenti. Per un regesto 
completo delle sue opere: Comoli, Palmucci 2000.

26	 La cronologia delle vicende costruttive è contenuta in: BRT, Miscellanea di storia 
patria 16.9, cc. 47-68.

27	 BRT, Miscellanea di storia patria 16.9, cc. 86-87.

28	 Sulle soppressioni a Mondovì, si rimanda a: Laugero 1994.

29	 AST, Sezioni Riunite, Ufficio generale delle finanze, Seconda archiviazione, Conventi 
soppressi. Capo 75, Articolo VIII, Diocesi di Mondovì, mazzo 8, Carte concernenti 
la vendita de’ beni spettanti al convento soppresso de’ Ministri degli infermi del 
Mondovì, c. 48r.
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Nel 1825, la ristrettezza del luogo in cui si svolge il mercato spinge 
l’amministrazione cittadina a 

“fare acquisto d’una vecchia Chiesa sotto il titolo di S. Carlo, ridotta ora 
ad usi profani, e goduta da quel Vescovo, come pure de’ fabbricati a 
quella Chiesa annessi”30. 

L’obiettivo del progetto è orientato ad alienare e demolire la chiesa, 
“ridotta già da 27 anni ad uso di fienile”31, al fine di ricavare nuovi 
spazi pubblici32. Il compimento del progetto determina la completa 
demolizione della casa di cui l’attuale assetto urbano non reca alcuna 
traccia33, causando dunque la perdita della memoria nel contesto 
urbano. 

4. Occimiano

Al 1628 si ascrive la fondazione della casa di Occimiano (AL)34, 
anch’essa legata ad una donazione dell’abate Gabriele Squarciafico35. 
Tale fondazione si caratterizza per l’assistenza agli infermi nelle case 
private, in assenza di un ospedale specifico come nelle sedi di Genova 
e Mondovì. L’apertura della nuova casa non avviene ex novo ma a 
partire dalla trasformazione di un edificio esistente: come si apprende 
da fonti successive, l’ordine possiede “una Casa, già abitazione di d.o 
Sig.r Testatore, ridotta da Nri Religiosi in Chiesa, e Casa Religiosa, 
riffabricata, ed ampliata, come ritrovasi presentemente”36. 

30	 AST, Corte, Benefizi divisi per paese dalla A alla Z (inventario 248), mazzo 62, fasc. 
6, doc. 2, c. 1v.

31	 AST, Corte, Benefizi divisi per paese dalla A alla Z (inventario 248), mazzo 62, fasc. 
6, doc. 4, Progetto di demolizione di una vecchia Chiesa nella Città di Mondovì per 
formarne piazza di Mercato, c. 1v.

32	 AST, Corte, Benefizi divisi per paese dalla A alla Z (inventario 248), mazzo 62, fasc. 
6, doc. 4, Progetto di demolizione di una vecchia Chiesa nella Città di Mondovì per 
formarne piazza di Mercato, c. 2r.

33	 Martini 2008a, p. 129.

34	 Sulla chiesa di Occimiano si citano i seguenti contributi: Spiccio 1914; Sannazzaro 
1994, p. 10; Martini 2009; Crivellin 2014, pp. 10-11; Associazione Casalese Arte e 
Storia, Occimiano (http://www.artestoria.net/book_0_1.php?loc=54&alfa=O). 

35	  Solfi 1689, p. 206.

36	  APP, faldone Occimiano, Stato della Casa d’Occimiano, che si presenta al M.R.P. 
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La chiesa della Consolazione o di Santa Croce viene eretta a partire 
dal 1673: tale cronologia è confermata dagli atti della visita pastorale 
del vescovo di Casale Monferrato Ardizzone (1682), in cui si rileva che 

“la Chiesa è stata rinovata sei anni fa a una nave con tre chiavi di ferro. 
Vi sono due altari lateriali con loro Capellette quali altari sono ancora 
spogliati per essere nuovi”37.  

La visita pastorale di Della Chiesa (1746-1758) cita la presenza di tre 
altari: un altare maggiore con una “mensa tota marmorea”, un secondo 
altare dedicato a San Camillo, posto “infra gradus Presbiterij in cornu 
evangelii majoris” con “Mensae prospectus anterior, et gradus ex 
opere plastico” e un altare di San Giuseppe simile al precedente38. La 
Pianta del luogo d’Occimiano39, databile al 1765, raffigura al n. 10 la 

Prov.le Amedeo Rofredi in Marzo dell’anno 1783. 

37	 Archivio Storico Diocesano di Casale Monferrato (ASDCM), fasc. 476, c. 358.

38	 ASDCM, mazzo 480, fasc. 495, cc. 286-287.

39	 AST, Sezioni Riunite, Carte topografiche e disegni, Ufficio generale delle finanze, 
Tipi sezione II, Occimiano, mazzo 260, Pianta del luogo d’Occimiano, [1765].

Fig. 6. Pianta del luogo d’Occimiano, [1765] (AST, Sezioni Riunite, Carte topografiche e 
disegni, Ufficio generale delle finanze, Tipi sezione II, Occimiano, mazzo 260).
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“Chiesa de PP. Cruciferi”: le proprietà dei padri all’interno del borgo 
includono, al n. 16, anche una “Casa rustica detta della Rocca di d.i 
PP.”. A separazione tra la chiesa e la casa rustica, si identifica un “tratto 
di passaggio, che tende allo Spalto in contesa tra PP. Cruciferi, e la 
Comtà” (Figura 6).

La soppressione della casa nel 179840 determina il trasferimento dei 
beni (altare maggiore in marmo, balaustre, due confessionali, tele e 
arredi liturgici) alla chiesa parrocchiale41. Le vicende conseguenti a tale 
soppressione sono menzionate nella visita pastorale di Malabaila, in 
cui si apprende che il convento 

“passò a mani ed a proprietà dell’Ill.mo Sig.r Conte da Pajsano. La 
Chiesa fu comprata dal fu Sig.r Giorgio Perinciolo. Il Locale è affittato 
da povera gente, e la Chiesa serve di Magazzino di Legna”42.

Sul finire del XIX l’area del convento è oggetto di un importante 
intervento di riplasmazione con la demolizione di buona parte 
degli spazi per la costruzione delle scuole primarie. Il progetto per 
locali scolastici nel luogo detto il Convento, datato 1882 a firma dell’ing. 
Secondo Guaschini43, raffigura la consistenza dell’ex convento (Figura 
7): esso risulta costituito da una manica da demolirsi trasversale al 
nuovo complesso scolastico e da alcuni fabbricati di larghezza più 
contenuta, collocati in adiacenza alla chiesa a delimitare un cortile 
chiuso. Le diverse larghezze dei corpi di fabbrica e l’articolazione 
spaziale rivelano un progetto degli spazi realizzato dalla committenza 
Camilliana per interventi successivi a partire dall’eredità Squarciafico.  

La storia recente della chiesa, sopravvissuta alle demolizioni, è 
caratterizzata da un riuso dell’edificio come salone della musica: l’aula 
interna è stato ripartita con l’inserimento di una volta a botte e l’aggiunta 

40	 ASCO, mazzo 29, fasc. 72, Nota di Beni venduti dal Demanio dal 1795 situati sul 
territorio di Occimiano […], cc. 1-5. AST, Sezioni Riunite, Ufficio generale delle 
finanze, Seconda archiviazione, Conventi soppressi. Capo 75, Articolo VI, Diocesi 
di Casale, mazzo 6. ASDCM, Parrocchie, Occimiano, faldone III, Descrizione Degli 
effetti, suppelletili sacre, e sacri vasi della chiesa, e sacrestia dei MM RR PP Ministri 
degl’infermi del Luogo di Occimiano Diocesi di Casale, 17 marzo 1798.

41	 Su tali vicende si veda: Di Majo 2010, p. 183; Bacchetta 2007. 

42	 ASDCM, faldone 496, c. 310v.

43	 ASCO, mazzo 219, fasc. 513.
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Fig. 7. Progetto per locali scolastici nel luogo detto il Convento, 1882 (ASCO, mazzo 219, 
fasc. 513).

Fig. 8. Interno della chiesa di Occimiano nel 2021 (foto dell’autore).
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di un corpo scala laterale al fine di garantire l’accesso al locale ricavato 
al piano superiore. Si segnala infine una sopraelevazione del tetto che 
ha alterato le originarie proporzioni della facciata. L’antico complesso 
Camilliano oggi si presenta obliterato dalle successive riplasmazioni 
e alterato da interventi poco compatibili con la preesistenza, con 
tracce materiali difficilmente riconducibili agli eventi storici intercorsi. 
Lo stato di fatto attuale richiede dunque interventi consapevoli 
volti a favorire la conoscenza e la fruizione del bene, promuovendo 
la riappropriazione dei significati culturali tangibili ed intangibili 
all’interno della comunità (Figura 8).
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L a committenza ha da sempre condizionato e indirizzato l’archi-
tettura sia nella sua fase progettuale e di cantiere sia nella sua 

conservazione, tenuto conto delle vicende storiche coeve, della 
situazione economica al contorno e della cultura architettonica 
del momento. Un ordine religioso è tra i committenti più esigenti 
perché, vivendo secondo precisi dogmi, richiede un’architettura 
che identifichi le proprie necessità. I due tomi raccolgono contri-
buti che affrontano le modalità in cui gli ordini e le congregazioni 
religiose, tra Medioevo ed Età Moderna, hanno rappresentato sé 
stessi tramite l’arte e l’architettura. 

Gli atti sono frutto del convegno, svolto a maggio 2021, organiz-
zato in seno alle molteplici attività complementari che il Dottorato 
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